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L allro-ìori, Rispettabilissimi Rappreseli lauti questo 
illustre Municipio e reggitori de' patrii sluiii, Egregi 
e coltissimi Professori, carissimi giovanetti, Signori 
tulli onorevolissimi, l' altro— ieri un amico mio (1) o 
scrittore ili eleganti poesie mi ripeteva con un senso 
squisito di affetto: udii tenero c intelligente fan- 
ciulla ripetermi con ispiralo accento alcuni cari com- 
ponimenti di Antonio l'eretti e dissi a me stesso : 
Oli dev'essere ben contento di se il poeta che seppo 
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si leggiadramente pn'fe la sua parola su quelle ver- 
gini labbra, e farla penetrerò in quelle menti a 
schiuderle nel vero, in que' cuori a commuoverli 
nel bene! Fosse sialo egli vivo e presento, avessi 
io la ventura ili giugnero questo fine' non bramerei 
altro di più. Clii parlava coni mostrava animo tem- 
perato a nobili sentimenti, ma iteli' islaele mr-i Iginio 
porgeva, avvertendolo forse appena per la spoiilanea 
si:: ni lì'. 1 a/i noe del sentimento naluralmcnle provalo, 
un tributo di giusta e ambila lode alla memoria di 
Antonio Peroni. Ed oggi io mi trovo dinanzi alla 
sua effigio inaugurala con patria solennità, e con 
una festa, direi, di famiglia e nella sua e- predio ne 
mcslamonlo soave celebrala da' Professori e dagli 
alunni ili questo insigne Collegio; che qui gli ardili 
c svegliali ingegni di questa pedemontana provincia 
d'Italia si dischiusero primamente la via che poi 
splendidamente percorsero; qui si rassodarono Tea 
1' aure, in gran parlo le voci o lo tradizioni do- 
mestiche ne' sublimi principi! che poi non ìsmen- 
lirono mai nella pubblica e privala lor vita; qui non 
mancarono di attignervi insieme quelle nobili virtù 
che, fallo norma alle azioni del citladino. la patria, 
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)' istituto onorarono c la famìglia. Ed 'una appunto di 
tali virtù elio mollo altre principalmente nei teneri 
cuori compendia, è quella riconoscenza, di cui la 
citta vostra, i (bili insegnami, i sagiii educatori e 
gli eletti giovani di questo collegio porgono oggi 
ben degno od imitabile esempio. E se l'amico mio 
mi diceva sarebbe slato supremo desiderio dell'a- 
nima sua udire da labbra giovanili alTelluosamcntc 
ripetutele suo parole; quanto più non e caro pri- 
vilegio e preziosissimo vedere la venerala imagine 
esibita alla pioveutii, perdii. 1 segua a rivolgerlo quan- 
tunque dal freddo marmo uno sguardo assiduamente 
pietoso, perchè le parli, quantunque con labbra 
immobilmente socchiuso, la parola sempre del me- 
desimo affetto , perche a' presenti ed agli avvenire 
ipii:]le sembianze ridicano: io vi ho tanto amato, o 
fanciulli; io vi consacrai con islaneabile all'elio i 
supremi anni, per tempo ancor freschi, del viver 
mio, voi nei dolori molli dell'esilio e di avveni- 
menti che profondameli le dilacerarono, fino alla mor- 
ie, il mio cuore, formaste la mia famiglia (2); e in 
mezzo a questa famiglia di adozione c di speranze 
generoso ho pur di continuo ripelulo: che fa me- 
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fltierì educarvi fermamenle a servire con saggezza 
ed amore la causa delta fede e della umanità, men- 
tre diversamente operando non crescereste tu' eri' 
stiani, uè cittadini dabbene; che ia parola non deve 
disonorar mai un ordine di cose die noi dobbiamo 
al trionfo delle idee; che bisogna uniate il vero col 
sentimento del bello , cho questo sentimento viene ori- 
ginalmente da Dio: ma che nell'anima si sviluppa 
eoli' educa sione delia mente e del cuore, educazione 
che dev'essere cittadina e cristiana. E so in questo 
momento, o Signori, nella sua fresca maturila re- 
divivo alleggialo a quel suo fare dolcemente pensoso 
e affettuosa mento severo, con quel suo sguardo tra 
melanconico e vivace, con quel suo labbro, i cui 



i fini 



alti, e si vuole che lo ricordino 
.i riconcedesse ancor la parola o 
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la noia voce risanar potesse oggi stesso a ricordare 
Tan ni versano di quella vittoria clic, proseguita, libe- 
rato avrebbe dopo lunghi socoli di schiavili!, l' Italia 
da! dominio forestiero, quale coiumoiione di grandi 
e indefinibili anelli non desi crebbe si? (*) 

Ma lo veggo io quest'uomo inopinatamente o do- 
lorosamente rapitoci (3), lo vedete voi della parto di 
sé migliore, della immortale, aggirarsi a noi d'intorno 
ed assistere alla nostra domestica solennità. E se tale 
soavissima corri spon ileo za di allctto non lascia die 
pur dopo il sepolcro s'infrangano i legami che ci 
stringevano in vita; se questa è la causa inspira Irico 
del monumento (4) eh' erigeste a scuola de' presenti 
ed a memoria de' posteri, o Signori, o Giovani per- 
metterete che a quel monumento inspirandomi io 
pure brevi e fuggitive, ma vere e sentile coso vi 
parli di queir affollo che fece di Antonio Pcrelti il 
poeta, l'amico, l'educatore, e clic a buou diritto 
gli guadagnò l'onoro con che oggi e sempre voleste 



(•) 21 ginuno, ti noi versar io della yiltorìn di Solferii 
e di San Martino. 



rimeritare la rispettala e cara memoria di lui; poi- 
ché l'affollo clic sinceramente ed efficacemente si 
dona e mai nulla pretendo, irresistibilmente impone 
ed ottiene eguale il ricambio, ov' abbia la fortuna 
d'incontrare delle anime die il comprendano, e, 
come voi splendidamente il provate, vi corrispondano. 

Rammento, ed è pur si lunga stagione addietro, 
rammento vive come fosscr di oggi le impressioni 
in me destalo dai componimenti poetici del l'eretti 
clic primamente mi cadder self occhio; da quelli in 
elio faceva parlassero i fieri il semplice ed amoroso 
loro linguaggio; da quegli altri in clic celebrava la 
inslituzioìie di alcuna fra I' eminenti opere di carità, 
per cui rondcnissi, io spero, nt'i posteri bene il ella 
la memoria del secol nostro, c eli' egli forse avevo 
vittoriosamente promosso dell' opera e degli scritti 
acremente combattuti da coloro clic vorrebbero il 
mondo non si mun'. essi 1 e sembra giudichino la legge 
d'inerzia, anche pegli spìriti, essere legge di sal- 
vezza e ili felicita; da anelli che lamentavano la 
perdila alla vita di quaggiù di alcun' anima elolla 
e caritatevole, talora posta assai dappresso ad altre 
sciagurati ss ime perché ne apparisca manifestamente 
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il contrasto, come accaduto ora a Maria Beatrice 
di Savoia, nella cai morte cantava: 

Ila Ih pietà dei mimi più cura 

Clio della vili fra gli scogli ignara 
Non sempre visso degli affanni anch' ella. 
La giornata dei giusti 6 sempre amara. 
Perche a' giusti il dolor di Dio favella, 
E Io spirto, cni graTO è il mortai velo, 
Sa ch'esigilo 6 la terra e patria il cielo 

E mi parve, anche nelle maggiori distrette in che 
irovavasi allora non di rado il poeta, arridesse di 
tanto afTcllo ne' concetti vestiti di 1 e gg iati rissi me for- 
me, clic facilmenle innamorava di so l'animo dei 
lettori, e a maggior volo avrebbe sdogate le ali 
e più coraggiosamente proclamali quegli alti prin- 
cipi] che gli slavano in cuore, dove tempi migliori 
sorgessero, e cantar potesse Ogni più nobile senti- 
mento, facendosi legge severa, che reti giramento 

(•) Oliavo in morie di Maria Beatrice Principerà di 
Savoia, Duchessa di Modena. 
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osservò, di non contaminar mai con pensieri meo 
degni e meno onesto espressioni il sublime sacer- 
dozio della patria loltoralura. E a' egli ripeteva allo 
madri : 

Oh! l'affollo per voi porga radi (4 
Nello anime innocenti, o rigogliosa 
D'opro leggiadro crescerà la pianisi O 

è cerio che non cessò di provarlo in sò stesso mai, 
di porgerne continuo esempio e di aggiugnere sem- 
pre nuovi eccitamenti a quelle gentili nel cui seno, 
il giorno più avventuroso della lor vita, poteva de- 
porre una parola soavemente amica, che poi valesse 
alla generosa edneazione della lor prole in quegli 
anelli elio santificano le famiglio, che redimono le 
nazioni, ebe rendono gloriosi gli siali, persuaso, 
come egli era e lo saranno con ini sempre gli scru- 
tatori più prorondi c sinceri delle condizioni di tulle 
civili società, clie 



il materno linguaggio, o l'umil verbo 
(') Carino Epitalamico a Virginia Fonigli Ili. 





L' i j IiZl'"J tv Ci 




Può cancellar di scolii beffardo (") 



E elio Rio, la Patria, la famiglia Covassero largo 
e nobil seggio cosi nel cuore affcltuosissimo del Po- 
rcili, corno nelle amabili ed eloquenti significazioni 
di esso, col ripetono in mille formo e sempre nuove, 
dogami, vivaci quo' versi no' quali tia ritrailo la 
più vera imagitie di so medesimo o le a? pi ni/ioni 
do' giorni suoi. Amoro di Dio: e clii noi senta dav- 
vero non può versare (india ricchezza ù" ideo reli- 
giose ond' e si commovenlc la novella eh' egli in- 
titolò dalla Cieca e in ispecinl modo nel terzo e 
quarto canto, ove parla di quel romito 

Ch'entravi nel tempio di Unno vestila, 
Che scalla nel mesto pallore del vollo 
Portava le li-acca d'uà lungo dolor, 
K il pianto scorcio nell'alma raccolto 
Veniva a deporre nel grembo al Signor ('"). 



C) Carme a Virginia Fumagalli. 
(") La Cieca Citata 111. L' incognito. 
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E ili quella pia elio 

nel nome di chi mai non moni* 

Allost'crivo ai miseri la croca 

e ue accendeva i'auima 

Noi devolo ferver della preghiera (') 

N6 rislava dal proclamare altamente con quel 
coraggio religioso e civile, che, se mollo onora l'uo- 
mo dogi' inlimi convincimenti, non ne forma pero la 
fortuna, quando si pretendono con tale assolutismo 
die ripugna ad ofsn' idea generosa di liberta, o al 
potere o ai parliti lo adulazioni: 

Amar non sa la Patria 

Coi mula o in cor In Fedo: 
Chi nella patria credi;, 
Credo nel ciclo ancor ("). 

E a questa fedo e fede nella immortalila, siccome 
le inspirazioni do' più nobili affolli e la fermezza 

(') La Cima Canto IV. Lo Snoro di Carila. 
(*') Caniono V dello Nuziali. 
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loro immutabile nelle più grandi contraddizioni, così 
domandava le supreme consolazioni d'ogni più de- 
solante disavventura: 

Oh come la fede gli umani conforta, 

F. il pi.-mlo fa dulce! Mia Ciglia ch'i moria 
È un angelo in ciclo, elio prega per me {') 

Esclamava a nomo di una povera madre. Eppure a 
queste spuse e madri uvea detto: 

Sai perchè d'af-ni fanciulla 
Clio si cinga il vcl di sposa 
Soglio al crin ghirlando .offrir? 
Forchi in grembo .della culla 
Ogni tundre generosa 
Tien d'ilalìa l'avvenir (") 

E altrove soggiungeva: I vostri fanciulli 

.... nutrite di forti consigli: 

Pensato cho madri sarete do' figli 

Che il volo do' padri dovranno compir (""). 

(') La Mendica. 

{") Canzono pel Matrimonio Ricci Bandiera. 
(***) Canzono i dello KuììjIÌ pel Matrimonio Calvi 
Pamciii. 
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E questi versi Unto più volentieri accenno e a questi 
affetti ritorno, elio in essi veggo esprìmersi un fallo 
cho onora il poeta ed il cittadino, l'uomo ossequente 
a Dio, amoroso della sua patria. E questo mi paro 
dovrebbe ossero il voto supremo d'ogni cuore vir- 
tuoso, la fervida aspirazione d' ogni anima educata 
alle norme della vera sapienza e della cristiana ca- 
rità; che mal si serve alla Patria bestemmiando la 
Religione: e male, grandemente male alla religione, 
bestemmiando la patria sua; clic molto s'ingannano 
coloro elio vogliono far grande ed unita la propria 
nazione spogliandola del vincolo più prezioso che 
nelle terreno c nello immortali speranze la ricon- 
cilia, la Fede ; ed in pari inganno so ne cadono quegli 
altri che, combattendo i giusti e magnanimi istinti 
della natura dall'esempio de! Redentore divino san- 
tificali, e cosi privando delle sue più dolci atlrallive 
la fede, pretendono cattivarle i cuori e di lei in- 
namorare le genti, mentre nuova porgono c desi- 
derata esca a' fieri e beffardi nemici suoi. Ma non 
sia soverchia, benché forse ne fuor di tempo, nò 
inopportuna la digressione; clic nel Pereti! ammae- 
stralo dall'affetto ad essere elegante poeta, c generoso 
cittadino, ne attende l'educatore. 
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Pìnorolo primamente, indi Novara, alla perfine 
questa Cillà generosa accoglievano 

11 poeta e lìloBotb gentile 

Clie abbelliva di fior la verità ("); 

nelle duo prime «luca toro della condiziono pove- 
rella o popolare massi numi ente, in qucst'ullimn della 
più agiata e civile: e là adnpcravasi a diffondere più 
ampiamente o securamcnlc IHnscgoamcnlo del popolo, 
suri massimo benefici" ove sapientemente sia dato. 
E a loglicrno gli errori dettava alcuni semplici e 
bene adalli racconti, elio dapprima slamparonsi spar- 
samente in acconcio giornaletto Pìneroleso clic in- 
titolavasi f.a Domenica, o poi ricorretti ed accrc- 



C) Battuta a Nina Slrtlbnono. lìdiz. iti Giuseppe Cianloro 



(*) U Serali dd Villaggio ossia Diyli errori e prtaiudiii 
((ci pipala di campagna. — Ivrea, Tip. V. L. CuiLia. 




.li Pincrolo p. ti'J. 
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Colluca, delle arli , della domestica economia, della 
igiene, della fede e della morale cristiana, come ad 
opera si vantaggiosa efficacemente si prestassero i 
maestri ed il Clero, e trovassero nelle autorità pre- 
poste e nei governi, che si cliiamuii civili, il ne- 



ma porla: il ricco per confidargli la secreta eie- 
molino, il povero per riceverla sema arrossire-, che 
appartiene a tulli nel tempo slesso: agli uni per la 
vita povera e non rade tolte per i umilia dei natali, 
tigli altri per la scienza, la educazione 0 la nobiltà 
dei ttntimenti, the ima religione caritatevole inspira 
r comanda; che sa tutto c su lutto ha diritto di dire 
la verità; la cui parola cade dall' a' lo sulle intelli- 
genie e sui cuori coli' aidurità di una inimioiie dirimi, 
e eoli' impero di una fede che nulla lascia a desi- 
derare; clic quando i suoi .'■aprili iiii!ii>i;icano, quando 
solleva il calice eoa le mani tremanti, quando la sua 
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fievole voce più itoti riempia il «ini fu uno, rintontì an- 
cora nell' animo de' suoi parrocchiani , quando una 
pietra sema nome segnerà il suo posto nel cimitero 
presso la porta della sua chiesa a sarà andato a 
riposar tt-jneR' eternità, ove già da gran tempo viveva 
l' anima sua, dopo aoer fatto quaggìit tutto il bene 
che uomo poteva [tire, sarà, glorioso di aver conti- 
nuato con l'opera e con la parola clli caco il dogma 
immortali; ili aver servito ili anello ad una catena 
immensa di credenze e di virili, di aver lasciato ali* 
future generazioni una fede, una legge ed un Dio {*). 
E quesle parole dell' accennato volgarizzamento, par- 
landoti dell' educazion popolare, cui preposto era il 
Perctti nell'i provincia Pinerolese indi in quella di 
Novara, lanio più volentieri lo ho ripetute quanto che 
mi sembra per esso raggiugnerc un doppio fine, 
quello ili additare la viva parte che può e dee pren- 
dere hV ministro della cristiana carila nella espres- 
sione prima, più prufillevolo o degna eh' ella ha, ed 
è quella della retta diffusione dei lumi a conosci- 



ci La Domenica giornalu elio stampami in l'incrglu dal 
Chiamo» — uUp. 12-14 dal 13-27 loglio, 
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menlo e pratica del bene; o l* altro di mostrare a 
prova elio fermamente nell'animo del Peretti radicata 
erano lo massimo e le virtù delia Religione, sema 
cui vero educatore non dissi; o no sapoa rispetterò 
i rappresentanti egli, clic nel descrivere affctlunsa- 
mcnie i Imiti, ondo il buon Sacerdote si contras- 
segno, concbiudeva : 

Perdonato n quei che Tanno 

Uso reo d'un falzo zelo 

l'or teiiilelln o per livor. 
Disnodilo a ijuci elio sanno 

Che la leggo del Vangelo 

£ la legge dell'amor (*). 

Parole ohe rivolano la profonda onesta dell' animo 
e l'abbondare di quella parlo affettiva die reità— 
menlo indi ùntala coslilitiscc il vero merito della vila, 
la ronde, se lalvol la agitata ed oppressa dallo con- 
traddizioni in olii la possiede, eminentemente pro- 
fillcvolo agli altri e necessaria affatto agli educatori 
ed ai benefattori lutti della umanità. Ed ecco il 

(•) Canti popolari Canio il. Il buon Prete. 

i^j-jro , 
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Pcrotli recare n eli' arringo nobilissimo del!' educa- 
zione quell'affello di clic abbondavano tanto gli scrini 
suoi. Ma le curo assiduo, minute, spesso faticoso 
ed aspre della ispezione primaria sopra le scuoio 
popolari di una provincia in pria montana, siccome 
quella di Pincrolo, poscia amplissima, siccome la 
Novarese, andavano logorando lo forzo di una esi- 
stenza che già molto poi lunghi studi!, per le a- 
marezzo c i disinganni, per !a perdila dolorosa di 
congiunti, d'amici, del lotto paterno, aveva sofferto 
c andava sofferendo tuttavia; ond' e clic provò il 
liisopiifi di un vivere più riposalo, di una cinà clic 
lo accogliesse come suo tìglio, di una famiglia clic 
lo tenesse in conio di Padre o fratello. Ed eccolo 
accollo tra voi, o generosi clic vi credeste onorali 
di averlo a concittadino, Ira voi illustri professori 
e cari alunni di queslo Convitto elio gli faceslo ri- 
trovar uni in ijtKslo collegio medesimo, i fraterni, 
amici, filiali affolli desidcralissimì, clic no consolaste 
gli ultimi anni della vita, che ne raccogliesti gli 
estremi respiri, clic lo piagneste si immaturamente 
ed amaramente rapilo; elio accompagnaste con si 
devoto e flebile raccogli me a lo la salma che fu di 
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Antonio Peretli ntil mosto recinto ilei comune riposo, 
ove la pielii do' cittadini o do' superstiti nmici vuole 
s'innalzi un segno elio la spoglia data qui sulla terra 
a quell'anima diletta venne ivi deposta; che ne cu- 
stodite gelosamente la memoria, e vi adoperale per- 
chè l' uom dell' affollo, che fu padre e fratello tra 
voi, venga di pari affetto con ti no amen lo ricambiato. 
Ed e appunto a quoslo affetto sapientemente eser- 
citato come educatore tra voi che dove I' acquisto 
dei vostri cuori, o la gloria più bella che quasi 
aureola immortale ne circonda il sepolcro. Non sono 
le fredde cifro, lo nolo pedantesche, il sopraccarico 
degli opposti e variabilissimi regolamenti, non sono 
gli atti burbanzosi e le investigazioni insolenti che for- 
mino gli educatori. Come la scienza perisce quando 
rifngeiasi ne' frantespiiii e negli indici, cosi la edu- 
cazione scompare d'ordinario quando ripone i suoi 
vanti noli' affastellalo ammucchi amento delle carte, 
nell'adusta ragion de' cataloghi , e nella rutile ap- 
parenza de' programmi. Ci vunle online, ci vuole 
fermezza di propositi, ci vuole intelligenza, assen- 
nala regolatrice degli acconci esercizi! dello spirilo 
e del suo congiunto, ma ci vuole, per educare, mas- 
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simamenlc l' affetto che s' avvicini al cuor dei fan- 
ciullo, elio lo faccia battere di palpili generosi, che 
lo accostumi a sentirò la grande soddisfazione che 
ancho nella tenera olii si sperimela nella fedele 
compagnia ilei vero, dell" onesto, dui bene, gli a- 
mici più intemerati e severi della vita. Quando un 
Ministro mi dicosso: in questo momento eli' io parlo, 
per violenza di regolamenti e programmi ho conse- 
guito, che in quallro, in diecimila scuoio dello Stalo 
si logga il medesimo libro ed alla pagina slessa, o 
mi compiaccio di questo grand' opera finalmente 
compiuta, io lo compiangerei; ammirerei T altro 
invece che dir potesse : per mio impulso e pel con- 
cordo acconsen limonio a peli' assiduo ed affettuoso 
lavoro de' mici compagni no ottenuto di avere spo- 
glialo il popolo di molli errori, di avergli insegnalo 
alcune di quelle virili che provvederanno alla pro- 
sperila sua, all'onesta paco delle famìglie, alla si- 
curezza dello Stalo, alla gloria vera e imperitura 
della nazione tanto più certa e profittevole, qnanlo 
men vanitosa. E alla parie più elevala e civile della 
società potesse ripetere : ho promosso nella gioventù 
1' ardor della scienza; quanto guadagnò in estensione 



guadagnò pure in profondità; non contradissi con 
1' opero alla tanta celebrala ampliarono dei lumi 
centralizzandoli, sibbenc mi adoperai pcrclio equa- 
bilmente fossero fecondali, c non lanlo rintracciai 
le adulazioni e i diplomi, «piamo la modestia sa- 
piente, la dignità riservata, la scienza vera; già 
esporta e matura la onorai , giovano ancora la in- 
coragli, la sostenni, sono pago di aver protetto non 
le atmosfere prementi ma l'espansioni vitali; feci 
ciio gli sludii aneli' essi respirassero le auro vero 
di liberta o mi adoperai por quanto meglio ho potuto 
clic all'insegnamento de' giovani , parte di noi si 
importante e si viva fossero proposti uomini che il 
magistero nobilitassero con la virtù, la scienza con la 
morale, e elio .riputassero per immutabile convinci- 
monto, e con le parole e coi falli mostrassero: ciio fine 
supremo di ogni sapere e quello di rendere per esso 
più agevoli i mezzi di operai e il bene a vantalo della 
patria, della famiglia della socielà universa, tosi, 
o Signori, o con somiglianti espressioni avremmo 
odilo ncir abbondanza del suo anello discorrere a 
più ripreso il vostro concilladiuo di elezione, il ve- 
neralo educatore, il dilettissimo amico mio. Voi lo 
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conosceste dappresso, Io avrete inleso le miUo volle, 
se lo amaste e tuttavia nella vira c mesta ricordanza 
Io amate cotanto. — Anch'io, o cari giovani, per- 
donatemi so la circostanza non mi concede tacer 
di me stesso, aneli' io del paterno affetto con che 
legavasi a voi e del cittadino a questi svogliati e 
generosi abitanti, come parecchie volte in passato, 
cosi godo oggi i bencDcii più commoventi c graditi. 
È per questo che m'ebbi dalla vostra Città, cui since- 
ramente e pubblicamente ringrazio, le dimostrazioni 
più cortesi di confidenza; 6 per questo elio mi trovo 
dioauzi a quella diletta imagìne e vi ho parlalo in 
suo nome; e per queslo che mi veggo con grande 



fellamente amare; è pei - questo che venne con ospi- 
talità gentile ceduta a me la parola da coloro elio 
voi ben giustamente estimale, ai quali per facondia, 
per iplrinsiclic e lunghe consuetudini coli' illustre 
eslinlo meglio, oli assai meglio! sarebbe in tanta 
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famiglia trovi'i Antonio l'eretti , a me pure non parvi» 
altrimenti, che in somiglianti» guisa parlar sogliamo 
nella famiglia e ili meno a" diletti nostri. Vi sarà 
forse chi mi rimproveri di aver io cercato mostrarvi 
a prova elio principalmente 1" affetto, scorto da sana 
e lucilia intelligenza, fece di Antonio Porcili il poeta, 
l'amico, l'educatore'? riol creilo. Ma quanti' anche 
vi fosse, permclteiemi quest'ardita compiacenza che 
provo,, non mi rimpnvercrehbo quel labbro se. un 
alilo di vita, oh quanto desideralo! potesse ancor 
ravvivarlo; non mi rimprovererà alcuno ili questa 
eletta gioventù clic quell' affetto sperimeli Itì; non 
de' cittadini che lo conobbero con qualche dime- 
stichezza e apprezzarono nella sincerità della sua 
indole; non mi rimprovereranno le madri, non i 
colleghi, non gli amici suoi. 



ANNOTAZIONI 



(t) Vincenzo Riccardi, Prof, di Delle Leltoro, dolio Hi 
melilo e di cuore o di nobilo espellanone. 

(2) Nelle lellore agli amici ed in ispeeie ad un intrin- 
seco ano il l'ertili dà spesso il none di famiglia al Col- 
legio: « Passo, scriverà a' '21 ollobro 18iiG, i miei giorni 

■ nel grembo della mia famiglinola che queslo anno si 

■ è. aumenlala d'assai. < Ed in olirà soggiungeva eba 
dovendo rcslaro in ufficio siffatto preferiva di rimanere 

• dove i giovani mi vogliono bene, cerno io voglio Lene 
. ad essi; anti, ripiglia, potrei ora venire n Torino, don 
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■ il mia ottima Apolli mi trovalo un posto onoiilico 

- (Segretario dell' Accademia Albertina o Prolcssoro di 

• estetica) e in lutto coiifacanlc a mici sludi od allo mie 

- im-lina/inui. Ma udii mi sarebbe pn-sibile Lisciare 

■ Ì ratei ragazzi soma una specie di rimorso. Qui posso 

- faro qualche po' di bene, c per noi forestieri ò questo 

■ il primo obbligo. Ed ecco perchè eoo quasi deciso di 

■ continuare in questa via. 

(3) Quantunque morto i nini aiu raro ente e improvviso, Int. 
invia il proso n ti manto delia vicina morto parava non ces- 
sasse mai di [ìtiM'ijuil.irlo. finirà Ki-miiiia Bordoni, 
allontanandosi dal Collcgiu lemmi ni le ili Abbadia, cui aveva 
diretto con tjle sapienza educativa da farla desiderala 
alla testa dì ogni altro più splendido e numeroso pel bene 
ilrlle italiano fanciullo c dello loro famiglio, lasciava ad 
un amico del l'eretti mi visionino dell' Arcangeli, elio 
in quel fratte in [io moriva. E il Porcili : ■ rat È dìspia- 

■ ciula assai la partenza della Signora Erminia, clic spero 

■ di rivedere a Torino fra un anno; e la carta elio vi 
i lasciò per me, iiclln alato in cui sono, mi ha fallo male. 

■ Il povero Arcangeli elio mi annunziava con quei versi 

- la morto della bellissima libo elio giovinetta conobbi 

- a l'ralo, è morto egli puro a' giorni scorsi 1 Voi mi avolo 

■ mandalo il saluto postume di un amico carissimo, ed 

• è un saluto ben melanconico. ■ E in altra parlando 
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di'll.i Kigji [icnii.[iii!i:i.i iti Ivrea concliiude: ■ lo tento pur- 
• truppa che vi rimango per tempre, Questo tristo prò- 
. sentimento, credetelo, non è un legno dotta mento 
> informa. . E la Domenica p reco il onte di duo giorni la 

.leva dì vcr«ì per la strenna Siti Po pubblicala dallo Stu- 
farli , ris pori leu ttiji.imrr.lo (ira inni Ibi eia Iti the può farr 
a me -li gloria e di fama qualunque' Per ne lutto nel 
«tendo i finti. 

:>: Il Mnnomcnto errilo per snltnscriiione dagli amici 
o devoli al Pirelli, parlicnlurmenlo dello Prniir.cie di 
Ima, Novara, Pinerolo, consisto in nn hosio di marino 
di Orr-r.i, r!,c r,f rnppr.-.nil ■ .1 t!i:;l I ivor.iio con iti;ui> 
sileni d'irlo rl=I eh. s-ultorc Pii.i, e- soslcnolo da un 
elefante piedestallo pur in marmo, sul rjoolc ò incita la 
scoiente iscririnne dollaro dal lomm.isco L 
ylnlonio JVralii 
Ingegno termo, anima metta 

Patta cittadino 
Chi non aspettò i tempi facili 

Per attentare coraggio 
Nacque in Reggio nel ÌSI8 
Mori «ri novembre 1358 in /urta 
Che l'ebbe educatore amico 
E tempre lo terrà come tua. 




Del Tornmajco È puro quest'altra della Lapide nel 
cimitero d'itrsa, dove il Peniti è tcpollo: 



Antonio Peniti 
Modenese 
Ftet la Ponili docile alla verità 
Sorella alle altre arti e ^ispiratrice 
Lt Ietterò miniare a civiltà 
L'ingegno non discorde all'affetto 
La carità patria non millantalrice 
La libertà non fremente 
Nascose i suoi pregi come altri i difetti 
Schiettamente amato perché ami schiettamente 
Morì d'unni XL1 il dì 18 del novembre 1858. 
Ivrea ha qui le spoglie di lui 
La mtmoria nel cuore de' figli iuoi. 
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